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■ Se c’è un libro che ha cambiato
la storia, nella nostra generazione, è
sicuramente Arcipelago Gulag di
Aleksandr Solzenicyn. Non a caso
Raymond Aron definiva lo scritto-
re-dissidente russo – morto 15 anni
fa - “l’hommedu siècle”.
La sua opera monumentale

sull’immane macello del comuni-
smo sovietico (e sulla menzogna
dell’ideologiamarxista dilagante nel
mondo), fu pubblicata esattamente
cinquant’anni fa, nel 1973.
Era auspicabile perciò che il Salo-

nedelLibro2023–chesi stasvolgen-
doaTorino inquestigiorni–dedicas-
se all’opera di Solzenicyn una cele-
brazioneadeguata.Manelprogram-
ma non si trova nulla su Arcipelago
Gulag. Peccato. Sarebbe stata final-
mente un’occasione di riflessione
per il mondo intellettuale italiano e
anche un risarcimento postumo per
Solzenicyn. Infatti l’Italia - che aveva
il più forte Partito Comunista del
mondo occidentale e, a quel tempo,
unagalassiadigruppimarxisti extra-
parlamentari che dettavano legge in
scuole, università e fabbriche - ebbe
una reazione sconcertante all’uscita
dell’opera dello scrittore russo. Un
plumbeoconformismodisinistrado-
minava in quegli anni fra gli intellet-
tuali e nei giornali.
Pierluigi Battista, in un suo saggio

uscito nel VI volume della Storia
d’Italia (Laterza 1999) curata da Sa-
batucci e Vidotto, scriveva: «Mentre
inFrancia lapubblicazionediArcipe-
lagoGulag aveva ad esempio squas-
sato la culturadi sinistra innescando
undrammatico ripensamento tra gli
intellettuali che avevano intensa-
mente creduto nel “Dio che è falli-
to”, in Italia, nel 1974 (annodell’edi-
zione in lingua italiana dell’opera,
ndr) gli intellettuali accoglievano
quel libro con freddezza, magari ac-
compagnando la gelida accoglienza
con ladivulgazione (comeèaccadu-
to)della leggendaneradiunSolzeni-
cynnientemeno che al soldodel dit-
tatore Pinochet, oppure semplice-
mente ignorandolo (resta impressio-
nante, e basta sfogliare le terze pagi-
ne e i supplementi libri dei giornali
dialloraper renderseneconto, lasin-
golareesiguitànumericadi recensio-
niperunlibrocosì importanteedeci-
sivo)».
Pernondiredeicommentiesplici-

ti.GiulioMeottinehaelencati alcuni
sul Foglio. Carlo Cassola disse che
Solzenicynera«unretoredeclamato-
rio chenonvaleniente come scritto-
re».UmbertoEco – con lopseudoni-
moDedalus - lo definì «unDostoev-
skijdastrapazzo».Del resto«Solzeni-
cyn» ricorda Meotti «fu attaccato da
ItaloCalvinoper la suareligiosità sla-

vofila». E AlbertoMoravia lo giudicò
«un nazionalista slavofilo della più
bell’acqua».

I PARAOCCHI

Anni dopo Piergiorgio Bellocchio
riconoscerà: «Avevamo il paraocchi.
Solzenicyn ci imbarazzava». Una ra-
ra voce fuori dal coro, a sinistra, nel
1974, fuquelladi FrancoFortini. Egli
puntò ilditosull’“ipocrisia”dichicri-
ticava la qualità letteraria di Solzeni-
cyn per «mettere fra parentesi i con-

tenuti storico-politici». Eppure«il so-
lo contributopolitico di Solzenicynè
quello dimetterci davanti agli occhi,
insiemealleossadimilionididepor-
tati e di torturati, il ritratto e labuona
coscienza di chi non vuole si parli
del passato per non parlare del pre-
sente, perché comincia a intendere
che passato e presente sono un’uni-
ca cosa».
Fortini aggiungeva: «Non c’è da

stupirsichesia tantodiffusa l’insoffe-
renzae frequente ildisprezzoperSol-
zenicyn (…). Resta il rifiuto autodi-

fensivodiaccettare l’ideadiunacata-
strofe storica. Per paura di confon-
dersi ai nemici del comunismo si
continuaeda tanti anni anon ridefi-
nire il comunismo,a rifiutarne la sto-
ria. Si amano leproprie speranzepiù
della verità. Inganniamo i giovani
perché continuiamoa illuderci».

INDOTTRINAMENTO

Questo è stato forse l’aspetto più
terribileepiùsottovalutatoperquan-
to riguarda l’Italia, perchépropriogli
anni Settanta furono quelli del gran-
de indottrinamentomarxista che in-
tossicò ilPaeseeun’interagenerazio-
ne. I danni sono stati incalcolabili.
Fortini scrisseancora: «SeSolzeni-

cyn è quel vero e importante scritto-
re che sembra se ilmessaggiocheegli
cicomunicaèquellochepiùpercettibi-
lecigiungeecioèdiopporreun“segre-
tamente umano” alla disumanizzazio-
nestoricaeduna“libertàsegreta”ossia
etica o etico-religiosa bisognerebbe
concluderechelarivoluzionesocialista
è fallita lanostravitaè stata inutile».
Eccociòchenonsivolevariconosce-

reenemmenoconsiderare.Ciòchetut-
tora resta indicibile. La questione non
riguarda sologli intellettuali,maanche
ilPci chedi quella seminagionemarxi-
sta raccolse i frutti politici ed elettorali:
non ha mai fatto i conti con il “caso
Solzenicyn”. La vicendadiGiorgioNa-
politanoèemblematica.
Quando, nel 1974, lo scrittore dissi-

dente fu espulso dall’Urss,Napolitano,

comemembrodellaDirezionedelPCI
e responsabiledellaCommissionecul-
turale,dette la lineadelpartitosuRina-
scita. Il suo articolo, riletto oggi, fa una
certaimpressione:«Nessunopuònega-
re che lo scrittore... avesse finitoper as-
sumereunatteggiamentodi “sfida” al-
loStatosovieticoeallesueleggi,ditota-
le contrapposizione, anche nella prati-
ca,alle istituzioni...Nonc’èdubbioche
questo atteggiamento - al di là delle
stessetesiideologicheedeigiàaberran-
tigiudizipolitici -diSolgenitsyn,avesse
suscitato larghissima riprovazione
nell’URSS. Che questa ormai aperta,
estrema “incompatibilità” sia stata
sciolta dalle autorità sovietiche non
con un’incriminazione di Solgenitsyn,
ma con la sua espulsione, può essere
considerato più o meno “positivo”;
qualcunopuògiudicarlaobiettivamen-
te, come l’ha giudicata, la “soluzione
migliore”».
Napolitano riconosceva, anomedel

Pci,chesi trattavadiuna«gravemisura
restrittivadeidiritti individuali;ma»ag-
giungeva «solo commentatori faziosi e
sciocchi possonoprescinderedal pun-
to di rottura cui Solgenitsyn avevapor-
tato la situazione e possono… evocare
lospettrodello stalinismo».
Napolitano, nella sua autobiografia

del 2006, non fece parola di ciò che
scrissenel 1974.Anzi, inquel libronon
citòmaiSolzenicyne il suocaso. In Ita-
lia il silenzioancoraavvolgeArcipelago
Gulag.
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Galliano vince il Premio Bancarellino
■ Digit’Ed, leader italiano nel settore education post degree, ha di recente acquisito il 49% di
Treccani Accademia, avviandouna partnership strategica per ampliare l’offerta formativa. Inte-
ressanti le sinergie dedicate a neolaureati, professionisti,manager e aziendeDigit’Ed e Treccani
Accademia hannodeciso di lanciare due nuovimaster interattivi: neurobiologia emarketing.

I due nuovi master di Treccani e Digit’Ed

LiberoPensiero

■ La prima edizione del Premio Libro dell’Anno sull’Innovazione va a
GuidoCaldarelli conSenzauguali (Egea). Lohadeciso il votoespressoda
200 giurati popolari (di cui 182 i voti validi) durante la cerimonia di asse-
gnazione a Padova in occasione del Galileo Festival: Caldarelli ha vinto
con 42 voti. Sul secondo scalino del podio Luca Amendola con L’algorit-
mo del mondo (Il mulino) che ha ottenuto 37 voti, un solo punto di
distacco dal terzo posto che va a Elena Esposito con Comunicazione
artificiale (Egea - Bocconi University Press) con 36 voti. Arriva quarto
invece il titolo di Cosimo Accoto Il mondo in sintesi (Egea) con 35 voti e
quinto Eppur s’innova (Luiss University Press) di Luca De Biase con 32
voti. A presiedere la giuria scientifica del Premio la rettrice del Politecnico
di Milano, Donatella Sciuto, che intervenendo durante la cerimonia di
assegnazionedelpremioaPadovahasottolineatocomespiegare l’innova-
zione sia importante per il nostro Paese: «Dobbiamo fare innovazione e
saperla raccontare, solo in questomodo si creerà e svilupperà la capacità
critica di conoscere e riconoscere ciò che è reale da ciò chenon lo è».
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■ Enrico Galiano con La società segreta dei Salvaparole (Adriano Salani Editore) vince il
Premio Bancarellino 2023. Il premio è stato assegnato a Pontremoli da 630 alunni delle scuole
secondarie di primo grado, provenienti da tutta Italia, in rappresentanza dei 7200 loro colleghi
che hanno partecipato al Progetto Lettura 2023, per votare il loro libro preferito.

Aleksandr Solzenicyn è stato uno
scrittore, filosofo, storico e
drammaturgo russo (1918-2008).
Sopra la copertina della prima edizione
di «Arcipelago Gulag» pubblicata da
Mondadori nel 1974. Con i suoi scritti
fece conoscere al mondo la realtà dei
gulag in uno dei quali fu detenuto per
molti anni. Nel 1970 è stato insignito
del premio Nobel per la letteratura
(Getty)

Il silenzio che circonda l’Arcipelago Gulag
A cinquant’anni dalla pubblicazione del capolavoro che ha cambiato la storia, il Salone di Torino si dimentica di celebrarlo

ALEKSANDER SOLZENICYN

PRIMA EDIZIONE DEL PREMIO

«Senza uguali» è il libro dell’anno sull’Innovazione
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